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Come sostituire la deterrenza atomica? 
Possibili scenari per tradurre principi etici 
in progetti realizzabili. Un'agenzia mondiale 
per governare, con giudizio, gli arsenali 

I nuovi leviatani 
del nucleare 
Il prossimo numero di Iride, 'rivista dell'Istituto 
Gramsci toscano edita dalla casa editrice Ponte alle 
Grazie, conterrà una sezione su «etica e politica» ed 
una su «problemi della pace e della guerra» Si trova 
qui, accanto ad un intervento del filosofo e pacifista 
berlinese Ernst Tugendhat, l'articolo «Etica e politica 
nell'età nucleare Fine della deterrenza'» di Furio 
Cerutti Di quest'ultimo anticipiamo qut una parte 

F U R I O C E R O T T I 

^ B Se ci raffiguriamo il mon­
d o degli Stati armati nuclear­
mente come un secondo stato 
d i natura, o stato pol i t ico d i na­
tura, la «retta ragione» (recto 
ratto) - direbbe Hobbcs - a 
comanda di uscirne exeun-
cium e sJatu naturai1 Questa 
massima non perde d i validità 
anche se questo regime doves­
se scomparire del tutto, c iò 
che non m i sembra ne immi ­
nente, i ne probabile Non 
scompanranno infatti con esso 
le armi nucleari, e la massima 
nmane e nmarrà valida e at­
tuale per qualsiasi regime in­
temazionale anche più stabi­
le meno ideologizzato e me­
glio ordinato, che lasci aperta 
per uno o più dei suoi atton la 
possibilità presente o futura d i 
possedere e usare quelle armi, 
mettendo a rischio beni indi­
spon ig l i come la sopravviven­
za del genere umano Tuttavia, 
un altro ragionamento, alter­
nativo a quel lo da me svolto, 
sostiene che le armi nucleari 
sono state e devono cont inua­
re ad essere la garanzia della 
pace, avendo la deterrenza 
nucleare per la pnma volta 
nella storia reso svantaggiosa 
per tutti e quindi impensabile 
la guerra Ma non sono co­
munque considerazioni pru­
denzial i che possono cambia­
re 1 inaccettabilità morale di 
quel le armi Questa nmane f in­
ché esista anche una sola 
chance che la deterrenza falli 
sca e si venfichi Arnaffeddorr 
rischio che il regime di deter­
renza può spingere verso il mi­
n imo ma non può mai del tut­
to el iminare perche in questo 

caso sarebbe la detterenza 
stessa a scomparire Solo un 
Dio benevolo che giocasse 
con le paure degli uomini po­
trebbe garantire 1 efficacia del­
la minaccia e la certezza che 
essa non debba mai attuarsi 

Assumendo dunque una vo­
lontà morale di uscire dal lo 
stato d i natura la via più dirct 
ta pare quella d i el iminare le 
armi nucleari possiamo con­
seguire questo nsultato7 

Dal punto d i vista della ra­
zionalità morale, ma anche da 
quel lo poli t ico della sicurezza. 
1 el iminazione delle armi nu­
cleari non può limitarsi a quel­
le esistenti Occorrerebbe inve­
ce el iminare il sapere scientifi­
co e tecnologico che le ha 
create un obiettivo che basta 
formulare per accorgersi che e 
impraticabile 11 control lo pol i­
t ico del la tecnologia non e - e 
come potrebbe fra i Leviatani ' 
- nel terreno intemazionale 
più avanti d i quanto sia al l ' in­
terno degli Stati, dove e già in­
soddisfacente L el iminazione 
delle armi nucleari non è pos­
sibi le Diviene'al lora del tu t to 
vacuo il ragionamento morale 
che quella e l iminar ione richie­
deva ' SI, se esso viene inteso 
come un normativismo che in 
nsposta alla domanda «che co­
sa devo fare'» si accontenta di 
emettere massime come -Non 
usare e non possedere armi 
nucleari», «Tutela la soprawi 
senza dell 'umanità» No se 
I approccio morale non .i 
chiude nella sua sfera normati­
va ma si preoccupa anche 
della realizzabilità delle norme 
in ordine ali intenzione e al 

senso de i principi dai qual i le ' 
nonne derivano Si potrebbe 
dunque dire che in qtà nuclea 
re è- la tecnira (a -aia volta un 
lema filosof co emergente) a 
richiedere una nuova relazio­
ne d i etica e polit ica Si tratta 
insomma di trasformare i pnn-
c ip i e le massime mola l i in 
p-ogetti politic i tenendoconto 
dei vincoli ma pure dei irends 
tecnici e polit ici sotto 1 quali si 
deve cercare d i agire moral 
mente nel mondo Sposto 
quindi il ragionamento sul pia 
no della polit ica e delle istitu­
z ioni perchè ritengo che qu i si 
possano meglio affrontare le 
sfide che la tecnica ha posto 
alla civil i \ e alla pace in questo 
secolo Trovo non convincenti 
e obsolete molte teorizzazioni 
globahzzanti della tecnica e le 
conseguenti esorcizzazioni 
che hanno animato molta Kul-
turkntik, da Jacques Ellul al 
Marcuse di One Dimensionai 
Man Assumo il tema andersia-
no del "dislivcllo prometeico» 
creatosi fra la tecnica e la no­
stra capacità d i capirla e gover­
narla ma non ne condiv ido la 
piega scettica, anzi disperata 
Penso insomma che valga an­
cora la pena d i inventare d i ­
spositivi mentali etici e polit ici 
tali da porsi via via ali altezza 
delle sfide poste da questo o 
quel lo sviluppo tecnico (d i -
saggredando si sfugge agli ol i ­
smi inuti l i) 

Per discutere come si possa 
sostituire la deterrenza nuclea­
re proviamo dunque ad im­
maginare un agenzia mondia­
le alla quale gli Stati o a lmeno 
te superpotenze defenscano 
le armi nucleari strategiche e 
tattiche che esisteranno anche 
d o p o un eventuale larga ndu-
zione dpgli arsenali d i deter­
renza, essa dovrebbe altresì 
detenere il know-how e le n-
sorse d i ricerca e svi luppo ne­
cessarie per ammodernare i 
propri armamenti nel caso che 
potenze non aderenti o solo 
fittiziamente aderenti all 'agen 
zia cerchino d i dotarsi d i un 
potenziale nucleare supcriore 
a quel lo onginunamente in 
possevso dell agenzia Questa 

dovrebbe insomma essere in 
grado di dissuadere detentori 
palesi ed occulti statali e non 
statali (esempio gruppi tcrron 
s t ia) presenti e futuri cioò sia 
potenze che raggiungano per 
la pnma volta la capacità nu 
cleare sia potenze exnuclcan 
che vogliano riattivare la loro 
tecnologia e dotarsi di un nuo­
vo arsenale Dissuadere da che 
cosa ' Dall usare ,' proprio ar 
sonale per attaccare o ncattare 
altre potenze o la slcvsa agen­
zia stabilendo cosi una ditta­
tura mondiale E se la deter­
renza ^fal l isse' Diversamente 
da uri" fall imento dell attuale 
deterrenza bipolare che pro­
vocherebbe un confl i t to globa­
le con conseguenze pianeta 
rie scopperebbe una guerra 
nucleare limitata per estensio­
ne tomtorialc e potenziali im­
piegati fra l'agenzia e la po­
tenza (o alcune poche poten­
ze regionali) nbelle Sarebbe 
un orrore, ma probabi lmente 
un orrore l imitato Ma anche il 
verificarsi del «caso peggiore» 
sarebbe improbabile 

La mia tesi 0 che questa 
agenzia risponderebbe ai due 
requisiti morale e polit ico so 
pra enunciati e che vi rispon­
derebbe meglio di altre solu­
zioni che pure si possono im 
magmarc 

L agenzianuclcare soddisfe­
rebbe ali imperativo morale d i 
allontanare quanto più possi­
bile la minaccia d i un confl i t to 
nucleare globale non poten­
dosi eliminare per lutti e per 
sempre quelle armi 11 dupl ice 
diritto dell umanità o genere 
umano ( u n nuovo soggetto 
del la legge internazionale co­
me dirò più avanti e non solo 
della morale) a non essere 
coinvolto in una cat istrofe e a 
non essere domina lo e ncaltu-
to da un Signore del mondo 
troverebbe in qu( ll 'agenzia 
I organo amministrativo capa 
ce d i eserc tare tale d intto 

Quando uso il termine agen­
zia penso non ad un potenzia 
mento del l Iaca d i Vienna ma 
ad un Consiglio d i si< urezza ri­
formato Lo d ico sole per «dare 

un idea» per visualizzare in 
modo esemplif icutono il con 
cetto dell agenzia I ingegni ria 
giuridica non la parte del le 
mie competenze ne è comp i 
to del presente lavoro sugge ti 
re concrete vie di passaggio 
dalle istituzioni attuali a quelle 
ipotizzate 

Ora e innegabile che I a 
genzia sarebbe il nucleo d i un 
governo mondiale II nucleo 
forte perche avrebbe il pote'c 
supremo e decisivo ovvero -
con parole d i Cari Schmitt - il 
potere sullo stato d emergen­
za Ma solo il nucleo il proble­
ma non e di inventare un go­
verno mondiale in più rispetto 
ai molt i che conosciamo dalla 
tradizione utopistica ma di in 
dicarc - compi to difficile ma 
ben detcrminato - c h e cosa la­
re degli arsenali nucleari se il 
disarmo prosegue La distin 
zione e necessaria per non so 
vraccancare di troppe esigen 
ze ideali quel poco eli raziona­
lità che forse e possibile trova­
re e stabilizzare nei reali pro­
cessi polit ici che stiamo vivcn 
do Anche se non si può 
negare che al d i là del nuclea 
re (mi l i tare) c h o c il problema 
più vitale e quindi preliminare 
il tema di un aulontà pianeta 
ria centrale venga evocato an 
che da altri ulobal/ssue>, come 
le biotecnologie umane il bu­
co nella fascia d i ozono e il n 
scaldamento globale 

Rispet'o ali idea di un govcr 
no mondial i vengono sempre 
ivanti due controargoi icnt i 
1) elle si trasformerebbe lacil 
mente in una tirannia univcr 
sale (aggiornamenti della criti­
ca svolta da Kant nella Melati 
sica dei Costumi 2) che non 
funzionerebbe produccndo 
invece la minaccia di una 
guerra e ivile mondiale 

Entrambi i controargomenti 
{quidjuns) sono da prendersi 
sul seno insieme alle difficoltà 
di dare effettivamente vita ad 
un governo mondiale (quid 
fatti) essi sconsigliano forte 
mente di usare questo conect 
to come panacea o come slo­
gan Avanzo quindi non un t i­
pologia d i quell idea ma qual­
che altro argomento storico e 
filosofico 

Pr.no ole nen ' i di un gover 
no mondiale f i t tualc esistono 
da tempo 1 due signon dell e 
qul l ibrio del terrore hanno 
esercitato p e r m e a <10 anni un 
potere .issai reale ma non le­
gittimo perché: basato su una * 
mera superiorità fattuale (mi l i ­
tare) e non riconosciuto dagli 
l i tr i Stati so non per necessità 
Un agenzia nucleare sarebbe 
invece sottoposta nella sua 
creazione e nel SLC 'anziona-
mento agli obbl ighi della pub­
blicità quindi dell argomenta­
zione razionale e della proce­
dura legale Pur poggiando ori­
ginariamente sul potere milita­

re delle potenze aderenti essa 
si proporrebbe quindi come 
istituzione legittima, o meglio 
eomc istituzione che si sotto­
pone ad un processo di legitti­
mazione (ondato su cn len uni­
versalistici Kant parlerebbe di 
un governo «repubblicano» 

Secondo la chance di tra-
s'ormare una diarchia illegitti­
ma in un governo monocrati-
co ma legittimo non cancella 
ma almeno relativizza, il t imo­
re della «tirannia mondiale» 
Molto (non tutto) dipende poi 
dalla forma polit ico-giundica 
dell agenzia e di un eventuale 
governo mondiale 

Ho cercato d i indicare che 
un approccio non dogmatica­
mente realista ai problemi 
odierni non e oppor tuno solo 
per il nemergere di tematiche 
etiche ma pure per la d imen­
sione mondiale e il carattere 
innovativo d i alcuni processi In 
corso riguardanti la sicurezza 
e la sovranità Se la mia inter­
pretazione e- fondata e se il 
movimento non si arresta il 
p iù decisivo fra quei processi 
consiste nella nduzione deg'i 
armamenti nuclean delle gran­
d i potenze il terrore nucleare 
finora fondamento d i un pre 
cario equil ibrio, diventerebbe 
con un benefico paradosso 
quel tertius super parta, la cui 
assenza ha finora impedito 
agli Stati d i uscire veramente 
dal lo stato d i natura « 

Lino alle neo mamme, deboli e irresponsabili 
La cultura di massa, attraverso 
luoghi comuni non sempre inediti 
accredita l'immagine di genitori 
troppo complici o succubi dei figli 
Che c'è di vero in questo cliché? 

S A N D R O O N O F R I 
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• • Il successo popolare che 
I ult ima canzone vincitnce del 
festival d i Sanremo sta nscuo-
tendo r o n desta alcuna mera 
viglia Qualcuno già durante i 
giorni del (estivai, la dc lml «fur-
betta», probabi lmente al luden­
do al fatto che quando in una 
canzone italiana si tocca il ta 
sto mamma mezzo successo e 
già assicurato Eppure pur nel­
la convenzionalità de! suo l in­
guaggio la situazione descntta 
dalla canzonetta non e per 
niente tradizionale La «mam­
ma» di Luca Barbarossa non e 
h stessa per intenderci d i Ma­
no Merola tutta cuore pancia 
e lacrime Si intravede invece 
una figura di donna moderna, 
nevrotica quanto basta suffi­
cientemente preda della de­
pressione e preoccupata dal-
I avanzamento delle rughe (la 
convenzionalità, semmai sta 
nella descrizione della donna 
come donna ma questo non 
interessa il rost ro discorso 
d altra parte il testo è quello 
che e e pare inutile mettersi a 
fare gli schizzinosi) A tal pun­
to che suo figlio lontano secoli 
e secoli dal ragazzo (aticatore 
ed emigrato del repertorio tra 
dizionale non cerca più nella 
madre un appoggio o una 
spalla sicura, ma si o(fre anzi 
lui come consigliere si fa più 
adulto di lei. le fa da padre la 
scuote e appunto si fa invitare 
a ballare 

Questo disco dunque deve 
probabi lmente il suo successo 
non t i n to al celebre mammi­
smo italiano quanto al fatto 
c l ic sembra alimentare il mito 
modernissimo dell «amicizia» 

f rageni tonef ig l i 
Mito moderno ma anche a 

volte un po ' fasullo Si sta affer­
mando infatti, nella profondità 
esistenziale dei nostri ragazzi 
un nuovo modo di essere figli, 
cui consegue un altrettanto 
profondo cambiamento nel 
ruolo dei genitori Una specie 
d i r ibaltamento d i responsabi­
lità da una generazione ali al­
tra dovuto a una diabol ica al­
chimia della stona e della cul­
tura per cui I inesperienza 
coesiste nei giovani con una 
strana precoce e un pò mo­
struosa espenenza d i vita E 
I esperienza dei grandi al con-
trano con un senso di nevroti­
co e disarmato spaesamento 
La tanto ricercata «amicizia» 
fra geniton e figli nasconde 
spesso una torma di disimpe­
gno e di impotenza 

Una volta parecchi anni fa, 
in America andai a passare 
qualche giorno in una baita su 
un lago appena fuori un vii 
laggio chiamato Utica, nello 
Stato d i New York ospite d i un 
amico Paul esperto dentista 
che avevo conosciuto a Roma 
lx) mattina dopo il mio arrivo 
scendemmo con la macchina 
al villaggio per fare provviste 
t r a una bella mattina un pò 
nebbiosa ma non abbastanza 
d a impedire al sole d i (ar sva 
porare nell aria il verde botti 
glia dei prati e quello azzurro 
gnolo degli abeti che costeg­
giavano la strada 11 lago inve­
ce era arane ione a causa di 
corti l iber i che lo circondava 
no specchiando le loro foglie 
già sul punto d i invecchiare 
nel l acqua immobi le Faceva 
freddo, un freddo tremendo e 

umido 
Di ntorno dal supermarket 

appena più piccolo del villag­
gio intero notai una bella ra 
gazza in pantaloncini corti 
che faceva yogg/rn) lungo il ci­
gl io della strada Proprio una 
bella ragazza tisico atletico 
asciutto muscoli morbidi Sic 
come so che gli americani so 
no contrari a lare i compl imen­
ti alle ragazze per strada non 
dissi niente Non volevo fare il 
solito italiano Magari quella 
ragazza potevo essere u n i co 
noscentc del mio amico, o ad 
dirittura la sorella o la fidanza 
ta' Perciò rimasi letteralmente 
di stucco quando passandole 
a (.anco Paul bloccò la mac­
china e accostò esclamando -
Toh mia m a d r e ' - i 

Scendemmo facemmo le 
presentazioni e poi il m io ami-
i o mi invitò a proseguire da 
soio fino a casa Lui sarebbe 
arnv ito a piedi con la madre-

Li vnd dal lo specchietto retro­
visore nsalire il lungo lago ab­
bracciati come due fidanzati­
ni E pertuttd la mattina rima­
sero chiusi in camera di Paul a 
discutere Sentii lei che pian 
geva si conl idava di non so 
quali problemi C il mio amico 
la nncuorava le dava consigli 

Quella fu la prima volta che 
mi resi conto che si poteva es 
sere figli in modo diverso da 
come lo ero io Ero abituato al-
l i madn del mio qu irtiere al 
lora timorose e antiche angeli 
un-po sfatti lavoratrici sempre 
alle prese con mal di reni e os 

, sa Indolenzite Ero cresciuto 
con proverbi del tipo Chi t Ita 
mamma, non pianqc e Madre 
iiuol dire martire ehi mia ma 
d a stessa nu avi va insognato 
I ulto c ioche sapevo veniva da 
mia madre II mio amore liliale 
non conosceva altre forme di 
manifestazione ali infuori di 

j S * ' * ^ * *ffl4|» 

qualche sporadica esplosione 
di manesca gioia tanto più ca­
lorosa quanto più rara L per il 
resto era un silenzio (atto eli ri 
spettosa distanza di sotterra­
nea consapevole partecipa­
zione Una mancanza di i o 
municazione attraverso la qua­
le passava comunque in for 
ma misteriosa e animalesca 
ogni infonnazionc Di sicuro io 
e mia madre non ci conosci 1 
ino come Paul e sua madre 
Ma neanche loro però si co 
noscono come noi 

Comunque stiano le cose 
trovo che qui da noi questa for 
ma di rapporto apparente 
niente disinibito e franco (ra 
geniton e figli si sia affermata 
troppo in fretta quasi .ili im 
provviso e in t rar lo non seni 
prò sincero Si pensi l m i o p i r 
tornare al lem i del Lullo ali i 
scena in cui Alitici M ign.ini e 
Fttore Garofalo madre e figlio 
ballano in Mamma / t o r r a i o l i 

La 
caratteristica 
immagine 
di una famiglia 
italiana 
aliatine 
degli anni 
Quaranta 

l.i musica eli Violino zincano 
alla loro felicita impacciata e 
quasi vergognosa al loro d i ­
vertimento che nasceva pro­
prio dalla consapevolezza di 
ritrovarsi n una situazione in­
solita e pazz.irclla Non sono 
passati neanche t rentanni da 
quando Pasolini girò q u e l l i 
scen 1 troppo pochi perche} un 
e ambi miet i lo cosi profondo e 
radicale in un r ipporto madre 
(wlio poss i essersi introdotto 
in maniera spontanea odo l in i 
uva 

Porse ò il e iso di chiedersi 
si I ittuule gì ne raziono dei 
padri e delle madri (soprattut 
to nelle f i s c i sociali meno ac 
t u l t u r i t e e che «orecchiano» 
si n/a mol i i consapevolezza i 
sistemi u l u l a t i v i moderni) 
n ìa s >i i s u u i l j i do di dosso 
troppe r i spo i s ibil i l . i u n i o n 
Monti t ' i i filali I r ig.tzzi irrna 
no t roppi ! pn maturamente ad 
tven i d u chiare sul loro futu 

ro e sembrano saltare troppo 
spesso la fase magmatica e in­
certa dell adolescenza Sono 
decisi scimmiottano le mo­
venze dei grandi camuffano ì 
loro corpi nascondendo i tratti 
aspri della pubertà parlano 
con lo stesso tono di voce dei 
loro genitori dei medesimi ar­
gomenti, mimano una sicurez­
za che non può essere natura­
le E non importa che poi eue-
sto nel profondo, non ò Im­
porta che comunque i ragazzi 
si sentano obbligati a seguire 
quel model lo II confronto con 
i genitori avviene sempre più 
spesso da pari a pari e spesso 
si risolve con 1 accettazione 
rassegnata da parte degli adul­
ti della volontà dei giovani La 
caparbietà dei nostn figli e irre­
movibile dura come marmo 

Non si tratta certamente d i 
npnstinare vecchie e irrecupe­
rabili gerarchie patriarcali Si 
tratta più che altro d i riflettere 
se sia giusto che il rapporto fra 
geniton e figli avvenga su un l i­
vello d i parità o se questo non 
comport i alla fine una doppia 
conseguenza un immobil i tà 
nel passaggio generazionale di 
sapere e una sostanziale iden­
tità nel modo di stare al mon­
do |>cr cui la fase adolescen­
ziale crit ica asociale impro 
cluttiva viene saltata » 

Bisogna .probabi lmente ri­
considerare I importanza di 
educare iragazzi al dubbio e 
ali incertezza Forse non 0 del 
tutto fuori luogo notare la stra 
na coincidenza per cui la can­
zone di Barbarossa ha cono 
sciuto il successo propno negli 
stessi giorni in cui a Verona si 
svolgeva il processo alla cer­
tezza e alla determinazione di 
Pietro Maso e dei suoi affezio­
nali amici E mentre si divulga 
vano notizie riguardo a certi 
gruppi d i giovani che negli sta 
d i e nelle discoteche inneggia 
no al killer d i Montecchia For 
si I acquisto d i un disco ria 
sconde qualche paura verso 
quesli figli eosl «adulti» e dalle 
id i e chiare e verso certe ma 
i ln che non conoscono chi 
hanno partorito È un altro mo 
i lu adulto |>er non pe-nsare 

Al Salone del libro di Parigi i temi 
dell'editoria di fronte al '93 

L'Europa 
delle traduzioni 
ineguali 

F A B I O Q A M B A R O 

• • PARICI È in corso in questi 
giorni la dodicesima edizione 
del Salone del l ibro di Pang 
grande vetnna del l ibro franco-
se al quale partecipano que-
s tanno 1500 editon Di questi 
ben 100 non sono irancesi, a 
dimostrazione che la manife-
tazione parigina che si con 
eluderà mercoledì sta drven 
Lindo sempre più un incontro 
mternazion i le D altra parto 
non potrebbe essere diversa­
mente, visto che I J prospettiva 
del mercato europeo del 1993 
costringe gli editori a confron 
tarsi con dinamiche e proble­
matiche ch i ' spesso fuoriesco­
no dal semplice quadre nazio­
nale Ciò oltretutto avviene in 
una congiuntura che per I edi-
tona non e particolarmente fe­
lice dal momento che anche 
questo settore ha nsentito del 
generale rallentamento de l l e -
conomia mondiale Negli ulti­
mi due anni infatti la crescita 
che avev^ caratterizzato il set­
tore libraio nella seconda me­
tà degli anni Ottanta s ò prati­
camente csaunta in Francia 
ad oscmpiei nel 1990 tolta 
I inflazione il fatturato del l e-
ditona e cresicuto solo dello 

0 VX mentre il 1991 ostato an­
cora più incerto dato che i pn-
mi sei mesi del l 'anno sono sta­
ti una vera calamità per edi ton 
e librai 

La volontà . intemazionale 
del Salone del l ibro francese ò 
sottolineata quest'anno anche 
dal titolo che e stato dato alla 
manifctazione «La lettura sco 
perta d i nuovi mondi» Parola 
d ordine che poi si concretizza 
in numerose iniziative, tra cu i 
spicca il convegno organizzato 
dal ministero della Cultura inti­
tolato «T radurre l'Europa» du­
rante il quale per due giorna­
le traduttori scrittori ed editon 
provenienti da tutta Europa si 
sono riuniti per discutere del 

1 importanza e d_-t problemi 
della traduzione delle sue pro­
spettive e delle sue incognite. 

In particolare, in apertura 
del convegno, e stata presenta­
ta una ncerca che ha latto il 
punto sullo stato d i salute del le 
traduzioni nei diversi paesi eu­
ropei Ne è emerso che nel no­
stro continente su cento l ibn 
pubblical i ben 15 sono tradu­
zioni Naturalmente esistono 
variazioni importanti da paese 
a paese in Inghilterra ad 
esempio, le traduzioni sono 
solo il 3% dei libri pubblicati in 
Svezia invi-ce tale percentuale 
giunge addirittura al 601() L Ita­
lia insieme alla Spagna tradu­
cendo :1 25'A, dei libri che pub­
bl ica, si col loca ben al d i sopra 
della media europea mentre 
la Francia con il suo Ì7% di 
traduzioni non se ne discosta 
molto 

Senza troppe sorprese, la 
lingu a da cui si traduce di più e 
I inglese a cui fanno seguito il 
francese e il tedesco Per quan­
to nguarda i genen più tradotti, 
in lesta arriva la letteratura ge­
nerale seguita d i solito dalla 
letteratura per 1 infanzia (a l -
1 interno della quale si contano 
anche i fume'ttj) e dalle scien 
ze umane Sul piano delle poli­
tiche pubbl iche in favore delle 
traduzioni esistono posizioni 
assai diverse che sono spesso 
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il riflesso delle pm generali pò 
litiche culturali Innanzitutto i 
paesi «a vocazione interanzi 
naie» aiutano finanziarmanote 
la traduzione delle loro opere 
ali estoro \t Francia ad eseni 
pio nel 1991 ha speso per 
questo scopo 20 mi l ioni di 
franchi (1 5 mil iardi di l ire) 
Por quanto riguarda gli aiuti al 
le traduzioni d i onere stranie 
re i dati vanano onormemen 
le in Inghilterra tali aiuti sono 
praticamente inesistenti men­
tre in Svezia possono coprire 
sino al 40'-* dei costi del l ibro 
La Svezia inoltre e il paese in 
cui i traduttori godono delle 
migl ion retnbuzioni e della mi 
gliore protezione sociale 

Quella del nconoscimento 
del loro lavoro in termini di ro 
tnbuzioni e d i garanzie legali 
e stata la nota dolente segnala 
ta da tutti i traduttori i quali 
hanno più volte invocato l in 
tervento pubbl ico sul piano le 
gislativo come su quello eco­
nomico Essi reh iedono tale 
intervento m nome della fun­
zione essenziale da loro svolta 
nello sviluppo degli scambi 
culturali tra paese e paese tra 
cultura e cultura Ma una simi­
le richiesta si spiega anche con 
il futuro denso di incognite in­
fatti se da un lato negli ult imi 
c inque anni il numero delle 
traduzioni in Europa non ha 
cessato d i crescere sia in per­
centuale che in numero d i uto-
li . dall 'altro la diminuzione 
progressiva delle tirature mette 
seriamente in pencolo la pro­
duzione di molte nuove tradu­
zioni che non possono conta­
re su un pubbl ico sufficiente­
mente vasto per ripagare i co 
sh più elevati del l editore 

Il problema della traduzione 
s intreccia naturalmente con 
quel lo della conoscenza deJle 
l ingue. A lcun i , ui lalt i , soslen 
gono che sarebbe megl io inco­
raggiare e sostenere le s c o i o 
delle lingue straniere piuttosto 
che finanziare le traduzioni, fa­
vorendo cosi l importanza dei 
l ibri in lingua onginale In l inea 
d i pr incipio il discorso può es­
sere val ido ( m a solo per le l in­
gue più diffuse inglese france­
se tedesco e spagnolo) an­
che se però la realtà ò a volte 
un poco diversa In Germania, 
ad esempio nonostante la co­
noscenza dell inglese sia assai 
diffusa, ,I numero delle tradu 
zioru da questa lingua conti­
nua ad essere assai elevato «•• 

Una nota infine sugli scambi 
d i traduzioni tra Italia e Fran­
cia nel 1990 por 1538 opere 
tradotte dal francese ali Italia 
no solamente 235 sono state 
tradotte dall ' i tal iano al franco 
se Una cifra che dovrebbe far 
riflettere sulle capacità di pc 
netrazione della nostra cultura 
in un paese nel quale I interes­
se nei nostri confront i e sen-
z altro elevato f ino al punto 
che, non più tardi d i due o tre 
anni fa molti c r ina e osserva 
tori francesi hanno parlato d i 
una vera e propria moda a 
proposito deirattonz'onc per 
la nostra narrativa in Trancia È 
evidente che le mode - am­
messo che quella (osse effetti­
vamente tale - non sono suffi­
cienti a garantire una reale d i ' 
fusione delle culture 
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